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Scherzi amorosi e tenerezze familiari 
tra coniugi delle tribù Nambikwara, 

indiani che vivono al confine tra Bolivia 
e Erosilo. Nel tondo. Claude Lévi-Strauss 

— Monsicur Lévi-Strauss, 
quando era bambino cosa 
desiderava fare da gran­
de? 
•Ho un ricordo molto sfo­

cato della mia Infanzia, 
perché man mano che pas­
sa li tempo dimentico il mio 
passato. Credo di ricordare, 
tuttavia, di aver desiderato 
fare un po' di tutto. (...) Ma 
credo che fin da piccolo, da 
piccolissimo anzi, lo abbia 
avuto il bisogno di capire il 
perché di fenomeni o di co­
se apparentemente anor­
mali, Incoerenti, assurdi. 
Un paesaggio fa nascere 
Immediatamente questi In­
terrogativi, In quanto esso è 
il prodotto di una storia 
molto lunga, di migliaia, di 
centinaia di migliaia, di mi­
lioni o di miliardi di anni; 
guardando questa specie di 
disordine chiamato pae­
saggio, lo mi chiedo che co­
sa sia, perché si è struttura­
to in questo modo, qual è la 
sua ragione d'essere. Ed è 
così che, fin dall'infanzia, 
ho sviluppato un interesse 
molto profondo per la geo­
logia. Ma l'invito a trovare 
un ordine sotto l'apparente 
disordine, non l'ho avuto 
solo dalla geologia, ma an­
che in un altro senso, da 
Marx e, in un altro senso 
ancora, da Freud». 

— Può indicarci il peso 
che hanno avuto sul suo 
pensiero ognuno di questi 
punti di riferimento, di 
questi maestri? 
«Il problema è sempre 

Identico: di fronte a feno­
meni apparentemente mi­
steriosi, cercare di raggiun­
gere una ioro razionalità 
nascosta. Parlavamo poco 
fa del mio interesse per il 
paesaggio: io non potevo 
concepire le grandi passeg­
giate in montagna o i sog­
giorni in campeggio senza 
tentare di comprendere 
l'ambiente nel quale mi 
muovevo: di qui il mio inte­
resse per la geologia. Quan­
do studiavo filosofia, mi è 
capitato in vacanza di in­
contrare un giovane socia­
lista belga, che poi ha fatto 
una brillante carriera nel 
suo partito. Marx io lo co­
noscevo solo di nome, a 
scuola quasi non se ne par­
lava. Ho cercato di saperne 
di più da lui; ebbene, facen­
domi leggere Marx, quel 
giovane socialista mi ha 
fatto conoscere un pensiero 
che cercava per l'appunto 
una razionalità nascosta 
dietro le apparenze Ingan­
nevoli della coscienza. 
Sempre al liceo, in classe di 
filosofia, avevo un compa­
gno il cui padre era psichia­
tra — uno tra i primi a in­
trodurre Freud in Francia 
— che mi ha fatto leggere 
Freud. Diciamo che quello 
che ho trovato in Marx dal 
punto di vista del pensiero 

Stasera su Kaitre va in onda, alle 20.30, per il programma «Il 
cammino delle idee» una intervista con Claude Lévi-Strauss, 
con la consulenza di Paolo Caruso. Piglio di un pittore, nato a 
Hruxellcs nel 1908, sposato tre volte, Lévi-Strauss testimonia di 
un importante percorso di pensiero nella cultura europea degli 
anni Trenta e Quaranta. È allora che per la prima volta l'antro­
pologia si collega alla linguistica, alla storia, alla filosofia, alla 
psicologia, alla psicoanalisi, all'arte. Dalle esplorazioni tra gli 
indiani Nambikuara dcll'Amazzonia all'insegnamento all'Eco-
le pratique des Ilautes Ktudes, dal lavoro al College de Francc 
all'elezione, tra gli «immortali- dell'Accademia di Francia, del 
1973, il percorso intellettuale di Lévi-Strauss non può essere 
rinchiuso nell'etichetta di quella nuova scienza che e stata chia­
mata «antropologia strutturale*. La maggior parte delle sue 
opere sono tradotte dal Saggiatore. Incordiamo «Antropologia 
strutturale. «Il crudo e il cotto-, «Dal miele alle ceneri-, «Origi­
ne delle buone maniere a tavola». «Il pensiero selvaggio», «Tristi 
tropici». Feltrinelli ha pubblicato «Le strutture elementari della 
parentela». Pubblichiamo ampi stralci dell'intervista televisiva. 
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e 
collettivo, l'ho ritrovato In 
Freud sul piano del pensie­
ro individuale. Ma un filo 
collegava tutto ciò: che si 
trattasse di uno spettacolo 
della natura, della vita del­
le società, della storia degli 
individui, per me era, sem­
pre la stessa cosa, e cioè il 
mio desiderio di capire, di 
cogliere la segreta intelligK 
bilità di manifestazioni che 
ne erano apparentemente 
sprovviste». 

— Lei ha dato un grande 
contributo al passaggio 
delle scienze umane e so­
ciali a livello delle scienze 
naturali, delle scienze 
esatte, (...) cercando di tro­
vare una struttura, qual­
cosa di inconscio che con­
diziona il comportamento 
umano e forse permetterà 
di studiarlo — sul piano 
individuale e sociale — 
come già si studia il com­
portamento degli anima­
li. 
•Più modestamente direi 

che In questo Immenso 
oceano di fenomeni che 
non riusciamo a padroneg­
giare con i nostri metodi, 
né a capire bene, emergono 
qua e la piccoli isolotti nei 

quali è possibile introdurre 
un maggiore rigore, facen­
do qualcosa che si avvicini, 
per quanto possibile, a 
un'opera scientifica. Ma 
tutto questo è ben poco, ri­
spetto al mare di incertezze 
che ci circonda». 

— Può indicare alcuni di 
questi isolotti che rappre­
sentano anche, credo, le 
tappe del suo itinerario 
intellettuale? 
•In realtà ce ne sono solo 

due, 11 campo del rapporti 
di parantela e d'altra parte 
11 pensiero mitico». (...) 

— Ci può descrivere le due 
fasi, vale a dire quella del­
le strutture elementari 
della parentela, per preci­
sare poi i problemi della 
mitologia? 
«Credo che la procedura 

sia la stessa nei due casi. 
All'inizio della mia carriera 
ho dovuto confrontarmi 
con una notevole massa di 
osservazioni sul fatto che le 
regole del matrimonio va­
riano molto da una società 
all'altra: per esemplo, ci so­
no del parenti con cui è per­
messo sposarsi, altri con 
cui non e permesso; questi 
parenti, sposablll o no, va­

riano da società a società. I 
miei predecessori avevano 
cercato di trovare una sple-

f ,azione per ogni caso, men-
re lo ho avuto l'impressio­

ne che ci fosse qualcosa di 
comune al di sotto di tutte 
queste differenze; e che i 
vari fenomeni potevano es­
sere meglio spiegati in base 
a principi meno numerosi. 
Così ho cercato di leggere 
tutte quelle differenze su­
perficiali come se fossero 
modalità diverse di unafor-
ma di scambio di donne tra 
1 vari gruppi umani. Da 
quel momento le cose di­
ventavano molto semplici 
perché emergevano solo 
pochissimi modi in cui ci si 

f>otesse scambiare un par-
ner. Se si analizzano le di­

verse possibilità di scam­
bio, ci si rende conto che 
tutte le regole del matrimo­
nio, in qualunque società le 
si osservi, fanno riferimen­
to a poche varianti fonda­
mentali. Esiste quindi una 
grande confusione, un 
grande disordine, che può 
essere riportato alla massi­
ma semplicità». 

— Alla semplicità di leggi 
che assomiglino alle leggi 

delle scienze esatte e na­
turali? 
«Non esageriamo, dicia­

mo a leggi che siano tali da 
consentire il colnvolgimen-
to di matematici, dal punto 
di vista statistico; quindi 
tali da fare in modo che 1 
matematici possano con­
tribuire alla soluzione del 
problema. Perciò, anche se 
non è possibile affrontare 
questi problemi come quelli 
delle scienze esatte, si può 
tuttavia gettare un ponte 
tra le scienze umane e le 
scienze esatte, per Incon­
trarsi poi a metà strada». 

— E per i miti si è svolto 
un processo analogo? 
«Si, per 1 miti è stata la 

stessa cosa. Finora I miti 
erano apparsi come storie 
completamente arbitrarle, 
che non avevano né capo né 
coda, nelle quali poteva ac­
cadere qualsiasi cosa, sto­
rie portate ad esemplo dalle 
totali assurdità di cui pote­
va essere capace la mente 
umana. Io mi sono chiesto 
se dietro a tutto ciò non esi­
stesse una logica, un ordi­
ne; e proprio come ho cer­
cato di ridurre grandi 
quantità di regole di matri­
monio diverse fra loro a un 
piccolo numero di leggi di 
scambio, così ho voluto di­
mostrare che dietro le ap­
parenti diversità dei miti si 
poteva, attraverso un lavo­
ro di riduzione, raggruppa­
re 1 miti In un piccolissimo 
numero di categorie, e forse 
anche, al limite, in un'uni­
ca categoria, come se in 
realtà ci fosse un solo mito 
in grado di assumere aspet­
ti completamente diversi a 
seconda del gruppi che lo 
inventano e della loro sto­
ria». 

— Lei ritiene tuttavia che 
i miti delle società diverse 
dalla nostra richiedano 
un'analisi diversa dai mi­
ti della nostra società; for­
se i nostri miti sono più 
difficili dà studiare? 
•Non ne sono sicuro. Però 

è vero, non penso che si 
possa parlare dei miti della 
nostra società come si par­
la del miti di società diver­
se. In effetti, i miti delle so­
cietà senza scrittura rap­
presentano delle spiegazio­
ni totali, globali, mentre 
noi facciamo appello a di­
scipline scientifiche parti­
colari ogni volta che ci po­
niamo un particolare pro­
blema. (...) Intendo dire che 
le grandi spiegazioni globa­
li del pensiero mitico nella 
nostra società non sono più 
possibili». 

— Salvo per la storia, for­
se. 
•In effetti, penso che la 

storia faccia eccezione in 
quanto, in una certa misu­
ra, nella nostra società as­
solve la stessa funzione dei 
miti; la storia, cioè, ci dice 
da dove veniamo, ciò che 
siamo e dove, andiamocele. 
comunque una differenza: 1 
popoli studiati dagli etno­
logi utilizzano i loro miti 
per rassicurarsi sul fatto di 
rimanere sempre nella sta^ 
to in cui i vecchi, gli ante­
nati, li hanno creati all'ini­
zio dei tempi — questo se Io 
immaginano, ma ovvia­
mente non è vero — mentre 
noi ci serviamo della storia 
per giustificare il cambia­
mento». 

— Sì, il cambiamento, il 
tempo irreversibile che 
tutto ingloba. Esiste tut­
tavia anche un altro mo­
do di fare storia, ad esem­
pio quello della Scuola 

. delle Ànnales di Braudel e 
t Le Goffi che tende a elimi-
1 nare completamente, dal­

la storia, l'elemento mito­
logico. Lei è interessato al 
loro modo di fare storia? 

«Certo. In sostanza, loro 
si sono accorti che gli etno­
logi erano stati capaci di fa­
re il loro lavoro con una 
quantità di dati ai quali, 
tradizionalmente, gli stori­
ci non si erano mai interes­
sati. Oli storici si erano in­
teressati di guerre, di al­
leanze tra le grandi fami­
glie, di trattati politici, ecc., 
ma non si erano mai inte­
ressati della gente comune, 
delle loro credenze, del loro 
vivere quotidiano, di come 
dipingevano. La Scuola del­
le Annales ha quindi consi­
derato Il lavoro d'integra­
zione delle curiosità e dei 
metodi dell'etnologia alla 
conoscenza del passato. In 
altri termini, anziché fare 
l'etnologia di società molto 
lontane nello spazio, es.si 
hanno fatto l'etnologia di 
società molto lontane nel 
tempo». (...) 

— Dunque, la storia può 
essere mito del nostro 
tempo e può essere anche, 
pienamente, una scicn/a 
umana che, come l'etno­
logia, cerca di diventare 
scienza esatta. 
«Sì, ma che, comunque, 

nelle nostre società conti­
nua a svolgere una funzio­
ne mitica. Consideri i miei 
colleglli della Scuola delle 
Annales, per i quali ho mol­
ta stima ed amicizia: ebbe­
ne, alcuni sono di sinistra, 
altri di destra; non faranno 
mal storia nello stesso mo­
do». 

— Mentre uno scienziato, 
se vuole esserlo davvero, 
deve mettere tra parente­
si le sue opinioni, il suo 
impegno? 
«Senta, non esiste una 

chimica o una fisica di de­
stra o di sinistra». 

•— Bisogna quindi che 
nelle scienze umane e so­
ciali si riproduca lo stesso 
atteggiamento? 
•No, neanche per sogno». 
— Non è possibile? 
«Non è possibile, lo stesso 

atteggiamento non si ripro­
durrà mai. Aggiungerei 
forse qualcosa: quello a cui 
assisteremo negli anni, nei 
decenni o nel secoli a veni­
re, sarà un movimento con­
trario: non saranno le 
scienze sociali e umane a 
diventare sempre più simili 
alle scienze esatte e natura­
li, ma forse saranno le 
scienze esatte e naturali 
che avranno accolto in sé 
tali elementi di indetermi­
nazione, che non ci si dovrà 
stupire un giorno accor­
gendoci che in realtà esse 
sono meno distanti dalle 
scienze umane e sociali di 
quanto non si ritenga co­
munemente. Continuiamo 
a ancorarci al pensiero del­
lo scientismo positivista del 
diciannovesimo secolo, dei-
la scienza che formula e 
scopre relazioni tra feno­
meni, relazioni,vere in.ogni 
tempo e in ògrii luogo, 
quindi' rigorose. Ora ci ac­
corgiamo che le cosiddette 
"scienze pure", come si dice 
In inglese, assomigliano 
sempre più a vere e proprie 
storie.' Questo si è già rive-
Iato vero in biologia, con la 
comparsa del darwinismo e 
della teoria dell'evoluzioni­
smo che, in fondo, ci rac­
contano una grande storia 
di cui non conosciamo l'ini­
zio; e adesso vediamo i fisici 
e gli astronomi che ci rac­
contano, nello stesso modo, 
una storia dei cosmo che ha 
avuto inizio con un "big 
bang"... Ebbene, noi non 
slamo In grado di sapere se 
tutti questi fenomeni, che, 
per definizione, si sarebbe­
ro prodotti una sola volta, 
siano vero o falsi!». 

Paolo Caruso 

Nostro servizio 
PARMA — Qualche giorno 
fa i lavori procedevano anco­
ra a ritmo febbrile; il mon­
taggio delle opere d'arte nel­
le zone terminate tallonava 
da vicino ì muratori,gli elet­
tricisti, i posatori, i tappez­
zieri che a mano a mano pro­
cedevano ad allestire la par­
te architettonica; e le opere si 
incontravano di sorpresa, 
magari svoltando da un an­
golo buio appariva, ancora 
in terra, la dorata, pulita bel­
lezza di un Beato Angelico, o 
le prove finali di luce faceva­
no balenare a tratti e in mo­
do scenografico la ricca cor­
nice lignea di una pala d'al­
tare cinquecentesca. Sabato, 
però, al momento della so­
lenne ma festosa apertura, 
quasi miracolosamente, co­
me sempre accade da noi, 
tutto era in ordine, e la Gal­
leria frazionale aveva riac­
quistato quella particolare 
•aura- elegantemente rare­
fatta che compete a ogni 
museo. Erano ben quindici 
anni che la storica pinacote­
ca rimaneva chiusa, custo­
dendo gelosamente lontano 
dagli occhi del pubblico i 
suoi capolavori, quindici 
lunghi anni nei quali hanno 
preso corpo sempre più con­
cretamente il progetto di ri­
strutturazione del museo. Il 
suo >allargamentO' e l'ade­
guamento ai canoni museali 
contemporanei. 

Tutto veramente era co­
minciato nel 1967 quando la 
soprintendente di allora, Au­
gusta Guidigha Quinavalle. 
con un preveggente *colpo di 
mano* riuscì a impossessarsi 
dell'ala nord della Pilotta, 
ala che confinava con gli 
spazi della Galleria ma che 
da tempo quasi Immemora­
bile apparteneva alle forze 
militari e di polizia che. negli 
anni Cinquanta del nostro 
secolo, avevano sottoposto 
l'edificio — che era stato In 
origine stalla, rimessa per 

Dopo 15 anni riaperta la Galleria di Parma. Ecco come ospita oggi i suoi Leonardo, EI Greco, Correggio 

Com'è nuova questa Pinacoteca 

«Madonna col Bambino • Santi» di Cima da Conagliano 

carrozze e fienile di casa 
Farnese — a pensantissimi 
rimaneggiamenti distrug­
gendo perfino gli antichi so­
lai. 

Una parte del palazzo del­
la Pilotta era stata destinata 
a quadreria pubblica già da 
Maria Luigia, la più famosa 
duchessa di Parma, che ave­
va fatto riunire e disporre or­
ganicamente le collezioni 
ducali, da lei generosamente 
Incrementate, in una serie di 
sale approntate ad hoc. Un 
tempo quelle collezioni era­
no state tra le più ricche del­
la penisola, grazie al mece­
natismo dei Farnese (soprat­
tutto di Papa Paolo IH e del 
cardinale Alessandro), ma si 
erano poi alquanto Impove­
rite nella prima metà del 
Settecento quando II duca 
Carlo di Borbone, erede del 
ducato, aveva assunto la co­
rona delle Due Sicilie e aveva 
portato seco, a Capodimon-
te. quasi tutti i capolavori. 
tanto che Ludovico Antonio 
Muratori ebbe a scrivere al 
proposito: 'Furono trasferiti 
perfino I chiodi; a significa­
re l'entità della spoliazione. 

Le collezioni riuscirono 
poi in parte a riprendere 
quota grazie al duchi che si 
succedettero al governo del 
piccolo regno, grazie anche a 
donazioni e Incrementi del 
secolo scorso e del nostro: 
oggi li nuovo assetto esposl-
tlvo propone ben 550 opere, 
oltre 11 20°k delle quali è Ine­
dito perché fino a ora chiuso 
nel depositi. 

Sono le numerose tavole 
dorate di artisti toscani del 
Trecento acquistate nel seco­
lo scorso Insieme ad altri 
Primitivi da una grande rac­
colta privata, sono il Rina­
scimento emiliano, toscano 
— la tavoletta con la dolce e 
assorta «Testa di fanciullo» 
di Leonardo — e veneto — 
numerose le opere di Cima 
da Conegliano —, il Cinque­
cento di Sebastiano del 
Piombo e di Holbeln il giova­
ne, quello fastoso parmense 
— fra tutti, gli affreschi e le 
pale d'altare del Correggio e 
le tavole del Parmlgiantno 
che tuttavia, per ora, non 
vengono esposte, essendo lo­
ro riservata la sede 'Storica* 
della Rocchetta e del salone 
di Maria Luigia che verran­
no aperti solo nel corso del 
prossimo anno —, gli artisti 
della scuola bolognese come 
Ludovico e Annibale Carrac-
ci e lo straniero EI Greco. Ma 
anche i numerosi francesi 
che lavorano, secondo la mo­
da del tempo, presso le corti 
Italiane e, già In avanzato 
Seicento, Il Guercino, Del 
Cairo, Murino; nel secolo se­
guente poi I veneti Sebastia­
no Ricci, Glovan Battista 
Piazzetta, il Tiepoto, Cana­
letto e II nipote Bernardo 
Bellotto e, perfino. Il piacevo­
lissimo e cortigiano Nattler, 
Al 1752, anno in cui viene 
fondata l'Accademia par­
mense, si arresta per ora 
questo fantastico viaggio, 
poiché la restante produzio­
ne sette e ottocentesca verrà 

ospitata appunto nella sua 
sede storica, quella Rocchet­
ta e quelle sale di Maria Lui­
gia /e cui ristrutturazione 
non è ancora compiuta. 

Il progetto complessivo di 
ristrutturazione degli spazi 
— che nel 1979aveva dato un 
parziale saggio di sé con la 
grande rassegna sul Sette­
cento — è dell'architetto 
Guido Canali, che in questi 
anni ha lavorato a stretto 
contano con Iconservatorl 
del museo, in particolare con 
Il soprintendente Eugenio 
Rlccomlni e. in quest'ultimo 
anno, con la reggente Lucia 
Fornati Schianchl. per co­
struir* una pinacoteca mo­
dernamente funzionale, fles­
sibile, con un percorso mu-
seografico organico e dotato, 
perché no, di un ritmo viva­
ce, scenografico, narrativo. 
Il problema principale era 
infatt; di organizzare II per­
corso in modo articolato en­
tro spazi che non lo sono per 
niente (frutto di costruzioni 
e rimaneggiamenti che risa­
livano addirittura al sistema 
difensivo quattrocentesco e 
via vlu concrescevano per al­
meno quattro secoli), questo 
sema offendere In alcun mo­
do la struttura antica. 

Il risultato è di un cammi­
no chi, se pur si estende In 
lunghezza per metri e metri, 
se noti per qualche chilome­
tro grazie a un sistema dì 
corridoi sopraelevati, non i 
mal né piatto né banale né, 
tantomeno, noioso: lo movi­
mentano Infatti soluzioni 
prospettiche, pannellature 

trasversali, zone utilizzate a 
plano intero. La caratteristi­
ca che maggiormente colpi­
sce è l'accostamento di una 
struttura leggera in ferro, 
quella dei tubi da ponteggio 
per cantiere, per intenderci, 
pensata come una sorta di 
macchina mobile, flessibile, 
che consenta variazioni in 
pianta, con il parametro mu­
rario antico, liberato dagli 
Intonaci sovrapposti dai mi­
litari e messo «a nudo» nella 
sua grana seicentesca, nella 
sua tessitura rosata da toni 
caldi e vellutati a contrasto 
con 1 bianchi tubi Innocenti 
e con i colori neutri, 'ombro­
si', dei pavimenti e delle 
pannellature. 

L'idea di una struttura in­
tema completamente nuova, 
che cresce nel ventre dell'e­
difìcio antico senza tuttavia 
offenderne le caratteristiche, 
è In fondo abbastanza simile 
a quella che ha guidato l'ar­
chitetto Gae Aulenti per la 
costruzione del recentissi­
mamente inaugurato Musée 
d'Orsay a Parigi, anche se 
nel caso parmense II risulta­
to è, ovviamente, meno fa­
raonico, considerando anche 
il fatto che si sono spesi 'so­
lo» otto miliardi; tanti per la 
miseranda situazione mu­
seale Italiana, giusti per II ti­
po di Intervento che occorre­
va ormai per la Galleria Na­
zionale, pochi per poter se­
riamente fare un paragone 
con le grandiose iniziative 
dVItralpe. 

Detto Auregli 
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